
Ripagare il Pnrr ci costerà una manovra
L’Ufficio parlamentare di bilancio rivela che il costo dei prestiti europei sarà anche più salato del previsto. L’Italia dovrà scucire 21
miliardi aggiuntivi rispetto a quanto aveva programmato. E si tratta solo della prima tranche: i rimborsi continueranno fino al 2056
di GIUSEPPE LITURRI

n È  o r m a i d a
quasi  sei anni
che sosteniamo
che l’accordo po-
litico concluso
d a  G  i u s  e  p p  e

C o nte a ll’alba del 21 luglio
2020, che poi ha portato al
Pnrr, sarà ricordato come
u n’enorme e dannosa ipoteca
sul futuro degli italiani. Aveva-
mo previsto - senza attribuirci
particolari meriti, era stato
sufficiente studiarsi i docu-
menti ufficiali - che quei 209
miliardi (poi ridottisi a 194, di
cui 123 di prestiti e 71 di sussi-
di) di cui C o nte continua a far-
si vanto, erano una cambiale
da onorare, e pure salata.

Avvicinandosi il 2028 - data
oltre la quale la Commissione
avrà esaurito i pagamenti agli
Stati membri e dovrà comin-
ciare a rimborsare le obbliga-
zioni emesse sui mercati fi-
nanziari - si fanno sempre più
nitidi i contorni del conto in
arrivo da Bruxelles, dove da
mesi è in corso una febbrile
trattativa per trovare la quadra
del prossimo Quadro finan-
ziario pluriennale (Qfp) 2028-
2034. Mercoledì è stata la pro-
fessoressa Lilia Cavallari, pre-
sidente dell’Ufficio parlamen-
tare di bilancio, a snocciolare
le cifre, i cui tratti essenziali
erano chiari da tempo, in audi-
zione parlamentare: in assen-
za di nuovo debito (che è stato
solo un’eccezione tempora-
nea), il bilancio Ue deve mu-
nirsi di nuove entrate per rim-
borsare i debiti. Una voce che
incide, solo fino al 2034, per
168 miliardi, aggiuntivi rispet-
to a quanto già versato dagli
Stati membri. Ma andremo
avanti così fino al 2056.

Per l’Italia ciò significa - in
base alla quota di contribuzio-
ne nazionale storica del 12-13%
- un primo versamento ag-
giuntivo di circa 21 miliardi.
Che vanno ad aggiungersi ai
rimborsi che dovremo effet-
tuare direttamente alla Com-
missione fino al 2056 per i pre-
stiti ricevuti (123 miliardi fino
ad aprile).

I danni finanziari non si fer-
mano qua. Infatti, il Qfp pre-
sentato dalla Commissione ha
un volume di 1.985 miliardi a
prezzi correnti, gonfiati ap-
punto dei 168 miliardi di rim-
borsi. In proporzione al Red-
dito nazionale lordo (Rnl, una
misura simile ma non identica
al Pil) si tratta dell’1,26%, ri-
spetto all’1,13% del
p r e c e d e n t e  Q f p
2021-2027. Ma si
tratta di un aumen-
to illusorio perché,
al netto dei rimbor-
si del debito Next-
gen Ue, si ritorna al
1,15% del Rnl. Quin-
di nessuna nuova
capacità di spesa
«reale». Con l’e s-
senziale differenza
che, rispetto al passato, Ur su l a
von der Leyen ha ampliato no-
tevolmente alcuni capitoli di
spesa, soprattutto competiti-
vità e difesa, a scapito di agri-
coltura e coesione. In partico-
lare, scende di molto la quota
destinata ad agricoltura e coe-

sione (dal 67% al 49% del bilan-
cio) e aumenta dal 17% al 32%
quella destinata a competitivi-
tà e difesa. Quella rubrica
scenderà per l’Italia (a prezzi
costanti 2025) da 82 a 72 mi-
l i a rd i .

Questi spostamenti - ripe-
tiamo, in un bilancio sostan-
zialmente invariato in termini

reali - non sono neutrali, poi-
ché aumentano di molto i fon-
di a gestione diretta e indiretta
della Commissione, a scapito
di quelli preassegnati agli Stati
membri, come appunto l’agri -
c o l tu ra .

La conseguenza è il rischio

che questi «bandi competitivi
senza assegnazione geografi-
ca predefinita» siano assorbiti
in modo molto disomogeneo
da parte degli Stati, con evi-
denti sperequazioni a danno
di quelli dotati di minore capa-
cità amministrativa. In altre
parole, se in passato la quota di
fondi in arrivo da Bruxelles era

relativamente prevedibile, in
quanto preassegnata, per il fu-
turo è tutto molto più incerto e
tutto molto più accentrato
presso la Commissione. Ciò
che è invece certo è il fatto che
il nostro Paese dovrà contri-
buire pesantemente al bilan-

cio Ue, gonfiato dai rimborsi
dei debiti.

Da tempo la Commissione
stava ragionando su un au-
mento delle cosiddette «risor-
se proprie», che alla fine non
sono altro che entrate (come
Iva e dazi) riscosse dagli Stati e
girate alla Ue. Infatti, il ricorso
ai contributi nazionali in base

al Rnl, tuttora circa il 70% delle
entrate Ue, oggi è sempre me-
no sostenibile soprattutto da-
vanti alle accresciute esigenze
di spesa. Così la Commissione
si è letteralmente inventata al-
tri cinque tipi di imposte (quo-
te emissioni CO2, rifiuti elet-

tronici, tabacco, prelievo so-
cietario europeo, ecc…) per
complessivi 44 miliardi e ri-
modulando le altre risorse
proprie già esistenti, per un
totale di 58 miliardi. Promet-
tendo però di ridurre i contri-
buti nazionali in base al Rnl.
Ma, alla fine, come fa rilevare
l’Upb, si tratta sempre di «con-

tributi nazionali ai
bilanci degli Stati
membri e non si
configurano come
fonti autonome di
finanziamento per
la Ue». Insomma, è
sempre denaro at-
tinto dal bilancio
i ta l i a n o.

Ma, come per le
s p e s e,  a n c h e i n
questo caso il cam-

biamento non è neutrale sotto
il profilo finanziario e l’Up b
stesso non si sbilancia nel pre-
vedere le conseguenze per l’I-
talia. Tutto dipenderà da come
le basi imponibili di queste im-
poste si distribuiranno tra gli
Stati membri. Insomma, è cer-
to che gli Stati membri sborse-
ranno altri 51 miliardi, è del
tutto incerto come saranno ri-
pa rt i t i .

Nei 58 miliardi, spiccano 6,8
miliardi di entrate per il pre-
lievo sulle società europee
(Core) con oltre 100 milioni di
fatturato, che inciderà sulle
società italiane per circa 800
milioni. Un obbrobrio giuridi-
co, perché colpisce il fatturato
e quindi anche le società in
perdita e il prelievo è una cifra
fissa (si parte da 100.000 euro)
crescente al crescere degli
scaglioni di fatturato, con ef-
fetto regressivo all’interno di
ciascuno scaglione. Un goffo e
tardivo tentativo dopo che so-
no miseramente falliti i tenta-
tivi in sede Ocse di tassare nei
mercati di destinazione (la Ue
è da questo punto di vista un
mercato ricchissimo) le multi-
nazionali con fatturato oltre i
20 miliardi.

A Bruxelles hanno deciso di
rimescolare le carte per non
rivelare il bluff del prossimo
bi l a n c io.
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